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JFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’aocettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1{2 e dalle 12 1]2, alle 15, giorni feriali.

L’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

L’ UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

Tori«MORA LE MOSTRE TERME
ndulan

uno dei to rti gravi della p a ssa ta  
. . .  d i s t r a z i o n e  com unale è sta to  quello

Q -n  inh—re tra scu ra t0  direzione dello 
> o n  abilimento e di averla  lasc ia ta  a  sè 
.fono 5 modo da farle  perdere  ogni prestig io .

Eppure il dott. cav. Domenico DeAìes- 
:d utile. Qdri, d ire tto re  medico dello Stabilim ento 
* Dina; n le» è una persona lità  no ta  nel mondo 
■ ■ M  entifico p er le sue im portan ti pub- 

cazioni su lle  Term e d ’Acqui; ed è s ta to  
iJM  J i  ìlto dal Consiglio M unicipale p e r  p re ­
m ati f d6re a ll’andam ento di queste  appunto  

Acetillr 1 suo* tito li 1)011 com uni. Come va 
" u n que che egli è s ta to  re legato  col

kfllli °K.? a ^ n e tl°  a ll’ ultim o piano dello 
ìb ilim ento e di lui non si tiene nessun

• n .*  ti ora laggiù?... 
ljUAW|Noi vorrem m o invece che ai Bagni 

tosse a d d ir ittu ra  un ufficio di d ire- 
ine tecnica ed am m in istra tiva , com- 

. jÜ îf n0D sol° cIe* me<t )C0 d ire tto re , m a 
IO S cid f116 di officiali stipend ia ti dal comune; e 
ORDE-Y w a Quest’ufficio, o ltre  a ll’incarico della 
, Pian<4ve8l)anza su ll’andam ento  delle T erm e, 

P ure dem andato il com pito di 
mi su d s t a n a r e  ogni ir re g o la r ità  ed ogni 
*M*n*jmutuale sopruso. A q u es t’ ufficio do- 
ezza  .ro ta r  capo i reclam anti tan to  

erni quanto e s te rn i; esso poi d o -  
: ooe avere ta le  a u to r ità  e ta le  ap- 
sgio dal Comune da fa r  correggere 
),to tu tto  quanto di riprovevole si 
•esse svolgere laggiù. Da esso spe- 
•mente dovrebbero p a r tire  le iniziative 

reclames, feste , m iglioram enti, ecc.
’ ' n esso dovrebbe risiedere  il vero 

S U  Û ltro d irettivo in te lle ttu a le  delle nostre  
m e .
^ b an d o n a te  a  loro s te s s i ,  ahim è, 
■Ie m eraviglia se le cose vanno a lla  
'oè dell’ im p re sa?  Q uesta  non h a  

|to in teresse  nè in tendim ento  di ro- 
a r® le Term e; m a ha s icu ram en te  
1 in teresse  a  tra rn e  ogni vantaggio 
odiato  senza alcun pensiero  del re- 

•0 E v en ire .
'i'3, a noi adunque a provvedere in 
'P° a  questo fu tu ro  rem o to ; e sic- 
ìe non è giusto  rim proverare  a ll’im- 
5a. se non fa troppo quando noi 
. fa n iente del tu tto , vediamo che 

-rlaDo proposte concrete su! da farsi; e 
£  »cordo m unicipio ed im presa  cerchino 

a i  buona volontà di provvedere a  tu ttoI  ~ ' • V A J a ,  V U l u U b f t  U 1  p i U Y Y C U C I C  a. L U t t U

.F to si (jeve avere in uno stabilim ento
ia|e moderno in fa tto  di cu ra , di 
p im en ti, di comfort, e di gradevole 
porno; perchè i fo restie ri che qui 
!°no, procurino buon nome allo s ta ­
t u t o  e rito rn ino  e facciano affluire 

p .o s p i t i  a  m aggior vantaggio  dello 
C im en to  stesso  e della c ittà  nostra .

AUSTRIE PER ACQUI
n «no dei passa ti num eri del nostro  
>nale abbiam o pubblicato  u n a  le tte ra  
p g .  A lem anni di Alice BelcoIIe, il 
7» a  proposito  di in d ustrie  da ina­
i s i  nella n o s tra  c ittà , g iustam en te  
®°lto oppo rtunam en te , patrocinava

rim p ia n to  di uno stabilim ento  p e r  la 
m acinazione e raffineria  degli zolfi per 
la v itico ltura.

Ora, da quanto  ci viene riferito  da 
fonte c e r ta , pa re  appunto  che si s tia  
tra t ta n d o  di im p ian tare  in A cqui, p e r 
in iz ia tiv a  di un noto in d ustria le  ligure , 
uno stabilim ento  per la  lavorazione degli 
zolfi, non solo, m a anche p er la  m aci­
nazione delle scorie fosforose Thomas e 
dei pe rfo sfa ti, ed eventualm ente anche 
per la  lavorazione di a ltr i prodotti a g r i­
coli secondari.

U na fabbrica  di ta l genere, special- 
m en te  p er quanto riguarda  la  m acina­
zione delle scorie e dei perfosfa ti, ora 
che la  n o s tra  ag rico ltu ra  si è così m a r­
catam en te  m essa su lla  via del progresso , 
e così largo uso si fa di questi concimi 
per la  fertilizzazione della te r ra , più che 
mai to rnerebbe opportuna; facciamo perciò 
voti perchè diventi p resto  un fa tto  com­
p iu to , pei vantaggi che da essa  ne po­
trebbero  avere i nostri agricoltori, perchè 
faciliterebbe ad essi l’ impiego dei con­
cimi chim ici, aum entando così la poten­
z ia lità  dì produzione delle nostre  cam ­
pagne.

Sappiam o p u re  che da questo  in d u ­
s tr ia le  fu g ià  da tem po in o ltra ta  
dom anda al m unicipio per certe  con­
cessioni. Ma a questa  dom anda dal mu­
nicipio non fu ancora risposto . Si vuole 
les inare  pare  su lle  concessioni; e c io è  
m ale, m ale assa i, poiché questo  indu­
s tr ia le  viene qui a  p o rta re  una nuova 
in d u str ia  perchè fu da qualcuno inco­
ragg iato  a  farlo. Ma dom ani, di fron te 
al m ancato od allo scarso  appoggio del 
nostro  m unicipio ed alla  indifferenza 
della cittad inanza, potrebbe abbandonare 
Acqui, p e r  p o rta re  altrove la  su a  indu­
s tr ia , cioè dove per essere  meglio com­
preso  lo sp irito  dei tem pi, più largo 
appoggio potrebbe trovare  per la  sua  
in d u str ia , che tan ti vantaggi d ire tti ed 
in d ire tti potrebbe dare  luogo per la 
reg ione in cui la fabbrica verrebbe im­
p ian ta ta .

Ci pensi dunque e se riam en te  il m u­
nicipio a dare una r isp o sta  sollecita, 
r isp o s ta  che sia  però di largo appoggio 
a lla  novella industria .

Ci pensi anche la  c ittad inanza  ad ac­
coglierla  con tu tto  il favore, perchè possa 
d iven tare  p resto  un fa tto  com piuto.

Pensiam oci adunque ; oggi tu t t i  per 
non aver a  pen tircene domani.

T utto  ad un tra tto  il Sorano con la  
zappa a lla  mano affrontò l ’avversario  
percuotendolo più volte in modo da farlo 
stram azzare  a  te r ra . A ssiem e al Sorano 
vi e ra  p u re  su a  m oglie ce rta  Laderville 
G iuseppina.

Poco dopo detti coniugi, dopo avere 
con so rp re sa  consta ta to  che il Barbero 
era  m orto, si a llontanarono. L’infelice 
e ra  m orto quasi im m ediatam ente in 
seguito  ad una g rav iss im a  fe rita  ripor­
ta ta  a lla  tem pia destra .

Alcuni contadini che lavoravano in 
quAlle località  udirono la  contesa e vi­
dero il Sorano a percuo tere  il Barbero, 
in seguito  consta ta to  che il Barbero non 
si ilzava p iù  da te r ra , dubitando qualche 
cosa di s in is tro  accorsero sul luogo, m a 
troppo ta rd i perchè l ’ infelice e ra  già 
spirato .

Avvisati subito  il P re to re  di Bistagno 
e l’arm a dei RR. Carabinieri, questi 
si portarono  so llecitam ente sul luogo e 
p rocedettero  subito  a ll’a rre s to  della Giu­
seppina Laderville che, a quanto  ci 
consta, m entì sfacc ia tam en te  che suo 
m arito  avesse questionato  con la  vittim a 
e ta n to  ffi'en trt’avesse percossa.

L’ assassino  è la titan te . Si presero  
subito  energiche disposizioni p er le 
ricerche che però sino al momento in 
cui scriviam o riuscirono in fru ttuose .

* ¥
All’ultim o momento apprendiam o che 

la  G iunta nella  su a  sed u ta  di ieri ha 
respinto la dom anda av anzata  dall’indu­
s tr ia le  in paro la!

l'O U IC IU O  DI BOCCHETTA P A U T E A
(Da un nostro inviato speciale).

Verso le ore 7,30 del 19 corr. m ese, 
nel com une di Rocchetta P alafea  m en tre  
ce rti Sorano E m e tto  d ’anni 27 conta­
dino e B arbero G iuseppe d ’anni 15 pure  
contadino lavoravano nei risp e ttiv i po­
deri a  breve d istanza  l ’ uno da ll’ a ltro , 
vennero  a  diverbio credesi p e r  motivi 
d’in te ress i.

Lì
I Moscheni, p a triz i di A lessandria, 

com perarono il feudo di Bergam asco 
n e ll’ anno 1662 e ne o ttennero  l ’ inve­
s t i tu r a  da Carlo II  Gonzaga-Nevers duca 
di M antova e del M onferrato, nel giorno 
14 D icem bre di detto  anno col tito lo  di 
m archesi.

N ell’anno 1686 questo  feudo era  pos­
seduto  dal m archese Giovanni, vedovo e 
padre  dei bimbi Francesco, Girolamo e 
V ittoria. Essi avevano p er is titu tr ic e  
ce rta  vedova M argherita  Barali« di To­
rino. Conviveva qualche tem po dell’anno 
nel castello  di B ergam asco un fra te llo  
del m archese p er nome Nicolao, capi­
tano nell’esercito  francese.

Da quasi due secoli e ra  feuda ta ria  
di Bruno la  fam iglia  di F aà e re tta  in 
contado nel 1590 dal Duca Vincenzo I 
Gonzaga. Nel 1648 fu trasfo rm ato  detto  
feudo in m archesato .

Nel 1663 p e r  le nozze del m archese 
Nicolao F aà con l’unica figlia del conte 
Guido P o rta  di Acqui, feu d a ta rio  di Ca- 
ren tino , detto  m archese si ebbe il feudo 
di Carentino, una  m asseria  a  Berga­
m asco ed un palazzo in Acqui. Lo stesso  
m archese acqu is tava  nel 1673 p u re  il 
feudo di Fontanile.

Con questi aum enti il m archese Faà 
di B runo e ra  d iven tato  il signore più 
ricco della  v a lla ta  del Belbo.

Nel 1686 la  fam iglia  F aà  e ra  rapp re­
se n ta ta  dalla  vedova m archesa, dal suo 
prim ogenito  Ferdinando, da un altro  
figlio e da cinque figlie. E ssa  m archesa 
aveva ino ltre  tre  cognati, fra te lli di suo 
m arito , cioè il conte Ardizzino il quale 
possedeva te r re  e casa  in Fontanile  ed 
in Bruno dove so leva ab ita re , Ferdinando,

monaco francescano, ab itan te  in Nizza 
della  pag lia , ed Ortensio che e ra  p a r­
roco di C arentino, il quale si faceva 
ch iam are aba te  di Carentino.

Nel 1680 il conte Francesco M aria Ro­
berti di Acqui aveva com perato il feudo 
di C astelvero : poco dopo e ra  padrone 
di due m assarie  su  quel d ’inc isa , più 
ta rd i del molino di Bergam asco. Il conte 
Francesco M aria lasciava l’am m in istra­
zione dei suoi vasti possedim enti al suo 
prim ogenito  Gian B attis ta .

Le tre  fam iglie dei Faà, dei Moscheni 
e dei Roberti, le quali per ragione 
dei loro possedim enti si trovavano spesso 
a  con tatto , p e r un certo tem po vissero 
in  o ttim a arm onia, anzi l’abate  di Ca­
rentino  ed il m archerò Moscheni erano 
am icissim i.

Il m archesino Ferdinando Faà di 
Bruno e ra  d ’indole m ite e tan to  affe­
zionato a lla  m adre da lasciare  ad  essa  
l’am m inistrazione della casa quan tunque 
avesse com piuto i ventun  anm': anche 
il conte Ardizzino era  beneviso: il con­
tino Roberti godeva esso p u re  le sim ­
patie  delle popolazioni.

L’abate  di Carentino invece era  di ca­
ra tte re  pronto, violento, vendicativo: per 
esse re  p re te  era  soggetto  al solo foro 
ecclesiastico e così poteva im punem ente 
com m ettere omicidi senza neppure es­
se re  m olestato!

T risti tem pi, in cui la g iu stiz ia  e p er 
le im m unità ecclesiastiche e pel d iritto  
di asilo e pei privilegi della nobiltà, 
e ra  pressoché esau to ra ta  ed incapace di 
m antenere  l’ordine!

Il m archese Moscheni, duro d’indole 
ed invidioso, e ra  molto severo ne ll’e s i -  
gere  i d iritti feudali e le prigioni di 
Bergam asco p e r  ta li insolvenze erano 
sem pre popolate: non deve quindi recar 
m eravig lia  se il m archese in Bergam asco 
fosse assai odiato e se sapendosi ta le  
egli si circondasse di non poca sb ir­
rag lia  che di no tte  al p iù  piccolo ru ­
m ore sp a rav a  arch ibugiate  per in tim o­
rire  quelli che avessero  av u ta  qualche 
ve lle ità  di p en e tra re  nel castello . Ino ltre  
il m archese m olestava in tu tt i  i modi 
le fam iglie principali di Bergam asco. F ra  
queste  eravi quella  dell’alfiere Giovanni 
Bartolomeo Vecchio che possedeva molti 
denari. Detto alfiere aveva un figlio p er 
nome Gio. B atta  che era  capitano te ­
nen te  della com pagnia della m ilizia di 
Bergam asco e notaio: per ciò e ra  tenu to  
dai suoi com paesani in qualche consi­
derazione.

Acqui, 22 Maggio 1903. 
(Continua). Italus.

TERME » ’ ACQUI
F o r e s t i e r i  a r r i v a t i

Sig.ra Viscontessa Donnerail e cameriera, 
Irlanda.

Sig. Corte, Novara.
Sig.ra Garteufeld, Vienna.
Sig. Garibaldi, Roma.
Sig. e sig.ra Ghibaudi, Vignale Monf. 
Sig.ra Ruempol e cameriera, Olanda. 
Sig. Rizzi, Teveri (Novara).
Sig. ing. Cabirau e cameriere, Montecarlo.
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